
Sempre più giovani la fanno finita 

Le storie dei genitori 
dei ragazzini suicidi 

MASSIMO SANVITO 

Splendeva il sole quel pomerig

gio del 16 maggio di quattordici 
anni fa. Stefania era appena 
uscita insieme al marito per an

dare al lavoro, le gemelle stava
no facendo l'ultima (...) 

segue-» a pagina 12 

In crescita i suicidi (riusciti o tentati) dei giovani 

«Noi, i genitori dei ragazzi 
che non vogliono più vivere» 
La tragedia di Stefania: «Sono uscita di casa e il mio Luigi si è impiccato» 
Il racconto di un'altra mamma: «Chiamavo aiuto, Marco voleva buttarsi giù» 

segue dalla prima 

MASSIMO SANVITO 
(...) lezione di scuola guida 
mentre il figlio più piccolo 
rincorreva il pallone alla 
scuola calcio. L'unico a ca
sa era Luigi, 17 anni da com
piere un paio di mesi dopo. 
Era passato appena un 
quarto d'ora da quando i ge
nitori lo avevano salutato e 
il cellulare di Stefania co
mincia a squillare. È sua fi
glia: «Luigi si è impiccato». 
Il sangue che si gela nelle 
vene, la voce che trema e i 
brividi lungo il corpo che ti 
rendono impotente. La cor
sa a casa, l'arrivo delle am
bulanze a sirene 
spiegate: Luigi è 
ancora vivo. I 
soccorritori del 
118 tentano di 
rianimarlo, ma 
le sue condizioni 
sono troppo criti
che e poco dopo 
il ragazzo muo
re. 

«Era dolcissi
mo, andava d'ac-
cordissimo con 
le sue sorelle più 
grandi, studiava 
ragioneria e i 

suoi professori 
mi dicevano che 
era il più educa
to della scuola», 
racconta Stefa
nia Casavecchia, 
la mamma di Lui
gi, che dopo la 
morte del figlio 
ha scritto due li
bri ("Il coraggio 
del dolore" e il 
"Coraggio della 
felicità") per cer
care di aiutare i 
genitori che han
no vissuto storie 
simili. Ma cos'è 
scattato nella mente di Lui
gi quel giorno maledetto? 
Soffriva di depressione? 
Aveva subito una delusione 
d'amore? Gli amici lo aveva
no scaricato? Niente di tut
to questo. «Non ci ha mai 
dato nessun tipo di segna
le, non sappiamo il perché 
del suo gesto. I suoi amici 
mi dissero che qualche gior
no prima Luigi aveva attra
versato la strada senza guar
dare e si erano stupiti. Que
sta è l'unica cosa strana che 
abbiamo notato, ma a sa
perlo l'avrei rimproverato e 
niente più», spiega mam
ma Stefania. 

LA FORZA 

Anche lei ha pensato di 
farla finita appena il cuore 
di Luigi ha smesso di batte
re. Come si fa a vivere dopo 
aver perso un figlio? Chi ti 
dà la forza per andare avan
ti? «Ma in ospedale, quan
do ho visto le mie figlie di
strutte tanto da non stare in 
piedi, mi sono detta: devo 
farcela per loro. A salvarmi 
la vita, poi, è stato un libro 
dello psicologo Antonio Lo-
perfido, col quale mi sono 
scambiata decine di mail 
che mi hanno aiutato mol
tissimo. Ho preso partì a 
gruppi di elaborazione del 

lutto, ma non ho mai fatto 
psicoterapia». 

Ora Stefania è presidente 
dell'associazione A.M.A 
(Auto mutuo aiuto) a Cepra-
no, il suo paese in provincia 
di Frosinone. Organizza se
minari e convegni per infor
mare sulla prevenzione e 
va nelle scuole per sensibi
lizzare i giovani sul tema. 
«Mi scrivono genitori da 
ogni parte d'Italia: alcuni, 
come me, hanno perso un 
figlio, mentre altri intrave

dono istinti suicidi nei loro 
ragazzi. La mia è una batta
glia affinché cada il tabù del 
suicidio e se ne parli senza 
far più finta di nulla». 

In Italia, dagli anni Ses
santa, è attivo il Telefono 
amico, che grazie a 500 vo
lontari dislocati in venti cen
tri dà ascolto a chiunque 
provi solitudine, angoscia, 
tristezza e voglia parlare 
con qualcuno mantenendo 
l'anonimato. Ma anche gli 
ospedali hanno cominciato 
ad attrezzarsi, a partire dal 
Bambino Gesù di Roma 
che ha attivato la helpline 
"Lucy" attiva tutti i giorni 
h24 e dedicata specificata
mente ai problemi di natu
ra psicologica e psichiatrica 
di bambini e ragazzi. A chia
mare sono soprattutto geni
tori che faticano a compren
dere e gestire le sofferenze 
dei pargoli e a rispondere è 
un team di psicologi esper
ti. 

Si tratta di vere e proprie 
consulenze cliniche telefo
niche per la prevenzione 
del suicidio, interventi psi
cologici basati sull'ascolto 
dei problema. Dopo aver 
preso tutte le informazioni 
del caso, gli psicologi valuta-
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no la soluzione 
più adatta. 

DISPERAZIONE 

C'è la famiglia 
di Marco che tele
fona disperata 
mentre il figlio è 
affacciato alla fi
nestra e minaccia 
di buttarsi giù per
ché non ce la fa 
più, oppure la 
mamma di Stefa
no che è preoccu
pata perché il suo 
ragazzo nella 
stanza a fianco 

sta spaccando tut
to. 

Nomi inventati, 
ma storie vere 
che sono arrivate 
alla linea d'aiuto 
da genitori in diffi
coltà che in quei 
momenti sono 
spaventati e atta
nagliati dall'ango
scia. Altri genitori 
chiamano terro
rizzati per i cam
biamenti che 
stanno investen

do i figli: dall'essere brillan
ti a scuola e pieni zeppi di 
amici al rinchiudersi in ca

sa e diventare aggressivi. 
Perché? 

«Riceviamo tra le 150 e le 
300 chiamate al giorno, an
che se spesso non si tratta 
di emergenze. I disturbi 
mentali crescono e si ali
mentano nel tempo: parlia
mo di comportamenti tipi
ci dell'adolescenza, ma 
quando diventano partico
larmente invalidanti arriva
no a condizionare forte
mente i ragazzi», spiega Ste
fano Vicari, neuropsichia
tra dell'infanzia e dell'adole
scenza al Bambino Gesù. 
«Rispondendo alle chiama
te dei genitori diamo indica

zioni su come gestire la si
tuazione e in casi di perico
lo allertiamo il 118. Sono ra
ri i casi in cui chiamano i 
ragazzi in prima persona. 
Spesso si tratta di giovani 
depressi, tristi, che si sento
no soli e hanno bisogno di 
parlare con qualcuno per 
capire cosa gli stia succe
dendo. Diverse telefonate, 
inoltre, le riceviamo da ra
gazze anoressiche che ci 
raccontano le loro difficoltà 
nel mangiare e vogliono sa
pere se devono cominciare 
a preoccuparsi». 
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L'EMERGENZA 

LLfe Giornata mondiale 
10 di prevenzione 

SETTEMBRE a l s u i c i d i o 

Il 5% (200 morti) 
è compiuto 

da ragazzi sotto 
i 24 anni* 

In Italia 

4.000 
suicidi 

all'anno 

f 

l l l M 
-14% 
Decessi dal 1995 al 2017 

Q-JKV Nel mondo un quarto degli adolescenti 
(27,6%, età media 14 anni) mette 
in atto comportamenti autolesivi 
occasionali o ripetuti nel tempo 

^ ^ In Italia il fenomeno riguarda 
4 ^ circa il 20% dei ragazzi 

Al Bambino Gesù di Roma 

* Seconda causa di morte nella fascia di età 15-24 anni 

In 8 anni aumentate di 20 volte le richieste urgenti in pronto 
soccorso per ideazione e comportamento suicidano 

• 2011: 12 casi 
• 2018:237 casi, tra cui anche 

bambini di 10-11 anni per 
autolesionismo e tentato suicidio 

• 2018: effettuate in pronto 
soccorso quasi 1.000 
consulenze neuropsichiatriche 
con un aumento del 24% 
rispetto al 2017 

Attiva h24 la helpline 
«Lucy» 06 6859 2265: 

un team di psicologi esperti 
è pronto a dare una prima 

risposta ai problemi di natura 
psicologica e psichiatrica 

di bambini e ragazzi per la 
prevenzione del suicidio 

AppToYoung è l'app 
per tablet e smartphone 

che permette ai ragazzi che 
ne hanno bisogno di chiedere 
il supporto di uno specialista 

i jg Libero fa 
Usarle costa più del contante 

Carte di credito, fregatura 
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